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Parte III: Terza missione

I.0 Obiettivi e linee strategiche relative alle attività di Terza MissioneQUADRO I.0

A seguito della prima rilevazione delle attività di Terza missione, attraverso la scheda Sua-RD dello scorso anno il Dipartimento di scienze storiche e dei beni culturali si è

accorto di aver prestato con continuità una forte attenzione agli obiettivi di Terza missione, o Terzo flusso, o comunicazione pubblica.

Allargare e diffondere alla società circostante, al territorio, alle soggettività sociali e politiche che lo animano la parte migliore delle conoscenze prodotte al proprio interno si

era è stato infatti rivelato non solo utile in sé ma aveva portato alla luce formalmente quella sorta di social networking, di reti sempre più fitte di relazioni con la politica,

l'economia, la società civile ormai indispensabile per le altre due missioni, la didattica e la ricerca.

In modi ed intensità diverse, i quasi 40 docenti dei Dipartimento, lungo i 21 SSD e le quattro macro aree (storia e documentazione, includendo storia della filosofia e

geografia; archeologia; storia delle arti; spettacolo) avevano infatti devoluto una parte del proprio tempo a funzioni che potremmo definire di Terza missione. Non si era

trattato di semplice trasferimento delle conoscenze, dalla ricerca alla società e all'economia, ma di un processo più circolare in cui input e output si intrecciano, appunto fra

università e società.

Il punto centrale è rimasto inalterato rispetto a quello rilevato dalla schda Sua-Rd dell'anno passato: se fosse possibile schematizzare, obiettivo unificante delle attività

svolte all'insegna della Terza missione da parte del Dipartimento è di nuovo stato quello di far capire che occuparsi del passato - un punto unificante le sue quattro Aree di

ricerca - è necessario per il comprendere il presente e per progettare il futuro delle società. Esplicitato o sottotraccia, questo rimane il punto comune a tutte le attività

pubbliche svolte dal Dipartimento in quest'area.

Il Dipartimento si è confermato attivo su tutti e tre livelli in cui può essere scomposta l'attività di Terza missione dell'università. I livelli di attività sono: 1.trasferimento di

conoscenze a scopi produttivi: una dimensione che comprende attività che vanno dal trasferimento culturale-tecnologico alla compartecipazione alla creazione diparchi

scientifici e simili alla promozione di spin-off, dalla diffusione diretta della ricerca alla ricerca collaborativa, dalla consulenza all'offerta di utilizzazione di proprie facilities

ecc.; 2. formazione permanente: accanto alle attività di vero e proprio life-long learning sono qui ricomprese anche le attività di formazione che possono essere realizzate

su domanda, per imprese, enti pubblici ecc., le attività legate lato sensu alla divulgazione, al public understanding of science ecc.; 3. impegno pubblico e sociale: si ha qui

una parte del contributo dell'università al benessere pubblico, che si realizza, oltre che attraverso una esplicita presenza istituzionale ( e non soltanto dei singoli) nella vita

culturale, anche con la messa a disposizione delle proprie infrastrutture, con l'offerta, il patrocinio e l'animazione di eventi ( musicali, espositivi ecc.).

L'impegno del Dipartimento in questi livelli di attività di Terza missione si confermano  a seconda delle particolarità delle aree e dei docenti  lungo tutto il raggio di

proiezione delle proprie attività di ricerca: la dimensione locale, quella nazionale, quella internazionale.

A livello locale, si è confermato buono il rapporto con il bacino di insediamento dell'Ateneo e del Dipartimento. A livello nazionale, molti ricercatori hanno confermato il

proprio rapporto diretto con le massime istituzioni e luoghi della produzione a livello appunto non solo locale ma italiano. A livello internazionale anche c'è stata una

presenza, non solo perché la qualità della ricerca del Dipartimento ha come vocazione l'apertura al globale e la capacità di dialogare con le migliori correnti della ricerca

appunto internazionale, come è possibile riscontrare dal tasso di internazionalizzazione del dialogo e della produzione scientifica, ma anche perché alcuni ricercatori  si

pensi solo ad esempio agli scavi archeologici internazionali  operano naturalmente a quel livello.

La rilevazione delle attività specifiche di Terza missione per l'anno 2014 conferma quindi la buona attenzione portata dal Dipartimento su questo versante. Ciò non toglie

che permangano alcune criticità, che sono poi quelle già evidenziate l'anno scorso, sia pure più attenuate fgrazie all'impegno dei docenti su questo fronte. Le principali

criticità erano, e sono: 1. Cercare di stabilire, con (e far stabilire a) i maggiori partner istituzionali e stakeholders esterni con cui il Dipartimento collabora, un orizzonte di

medio periodo per le attività di Terza missione, che talora hanno avuto un carattere frammentario ed occasionale per assumerne invece uno stabile; 2. Migliroare il sistema

di misurazione e di indicatori delle caratteristiche e soprattutto delle ricadute delle attività di Terza missione, che permetta di comprendere meglio, identificare e adottare le

migliori pratiche relative alle materie di interesse del Dipartimento(indicatori di attività, staff impegnato, budget interno ed esterno, monitoraggio d'impatto); 3. Stabilire una

quota di finanziamento costante, su bilanci propri e/o esterni, per attività di Terza missione, oggi spesso invece gratuite o su bilanci occasionali; 4. Ufficializzazione e in

certa misura istituzionalizzazione dell'impegno del Dipartimento nelle attività di Terza missione, con incarichi a rotazione ma dotati di una certa permanenza da parte di

componenti del Dipartimento: 5. Integrazione delle iniziative di Terza missione con quelle di Orientamento e Promozione, in un'ottica di Outreach. Sulla base delle risposte

a queste criticità il Dipartimento si impegna ad autovalutarsi nel prossimo futuro.

D'altro canto la stessa Anvur ha affermato che la valutazione della Terza missione è un processo graduale, che richiederà alcuni anni per la messa a regime.

Sia pur con la consapevolezza vigile di queste criticità, il Dipartimento ritiene di aver avuto nel 2014 un buon impegno nelle attività di Terza missione e di essere riuscito a

far comprendere ai propri interlocutori istituzionali, sociali, economici, politici che occuparsi del passato è necessario per il comprendere il presente e per progettare il

futuro.


